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PROVINCIA DI FERRARA
AVVISO DI AGGIUDICAZIONE
D.LGS. 24/7/1992 N. 358 - Direttiva 93/37/CEE

1. Ente appaltante: Amministrazione Provinciale di Ferrara, Castello
Estense, I - 44100 Ferrara. Tel. 0532/299111 - Fax 0532/299268. 2)
Procedura di aggiudicazione: Procedura aperta. 3. Data di stipulazione del
contratto: 30/9/1996; 4) Criteri di aggiudicazione: prezzo più basso con indi-
cazione di prezzi unitari; 5. Offerte ricevute: 3.
6. Fornitore: C.E.B. Coop. Edilcostruzioni Berra S.c.r.l.- Via Piave n. 80 - I
44033 BERRA (Fe); 7. Oggetto dell’appalto, numero CPA: CPV: 14211000,
14501000, 26821300. Conglomerati bituminosi ed emulsione, inerti, pietri-
schetti, graniglie, sabbie naturali o di frantumazione e additivi.
8. Prezzo: 1.745.171.700 Lit. 11. Data di pubblicazione della gara d’appal-
to: 16/4/1996. 12. Data di invio del presente bando: 15/11/1996. 13.
Data di ricevimento del presente bando: 15/11/1996.

IL DIRIGENTE RESPONSABILE: Ing. Gabriele Andrighetti  

CULLA
Fiocco Azzurro

... E tre! È nato Alessandro Skuk. Ne danno il lieto annuncio
la nonna Maria, le sorelline Elena ed Emilia,

i genitori Luisa e Igor.

Lettera appello
di Amnesty
«Ora rispettate
i diritti umani»

12EST02AF01

Appresa lanotiziadell’elezionedi
TungCheeHwaalla caricadi
governatore, dal primo luglio
prossimo,diHongKong,
l’organizzazioneper ladifesadei
diritti umani Amnesty international
ha inviatoal prescelto una lettera
aperta.Nella lettera si affermache
«garanzieeffettiveper i diritti umani
nonsonoun lusso,maun requisito
basilareperHongKong».Amnesty,
chehapiù voltedenunciatogli abusi
e le violazioni dei diritti umani in
Cina, si èdettadisponibile a
discuteredelleproprie
preoccupazioni sul futuro
democraticodiHongKong,
direttamente con il futuro
governatore, non appenasene
offrirà lapossibilità. «Tutte le leggi
che sarannovotatedallaRegione
amministrativa specialediHong
Kong - si leggenella letteraaperta-
dovrannoadeguarsi agli standard
internazionali relativi al rispettodei
diritti umani». «Unpilastrodello
sviluppodi HongKong - scrivenella
lettera il segretariogenerale
dell’organizzazione, cheha sedea
Londra,PierreSane- è l’efficace
tutela epromozionedi tutti i diritti
umani. In accordoconsue
precedenti pubblichedichiarazioni,
TungCheeHwadovrebbe assicurare
che l’abolizionedellepenacapitale a
HongKongnonsarà cancellata».

Interventi programmati
Salvatore Cherchi, Franco Farina, Enrico Gualandi, Livio Liuzzi, Andrea Raggio

Interventi finali
Armando Sarti, Federico Palomba, Salvatore Ladu

TungChee-Hwa, ilnuovocapodell’esecutivodellaregionediHongKong MikeClarke/Ansa

Un filocinese a Hong Kong
Eletto il governatore, via gli inglesi nel ’97
Scelto da quattrocento grandi elettori graditi a Pechino, il
futuro governatore di Hong Kong. È l’armatore Tung Chee
Hwa, 59 anni, amico personale di Jiang Zemin, il presiden-
te della Cina. Subentrerà a Chris Patten il primo luglio pros-
simo, quando Hong Kong reciderà definitivamente i legami
con Londra e entrerà a far parte della Cina secondo la for-
mula: «un paese, due sistemi». Protesta l’opposizione: ele-
zione non democratica.

GABRIEL BERTINETTO— La nuova Hong Kong, quella
che a partire dal primo luglio pros-
simo tornerà a fara parte dellaCina,
ha già scelto la persona che dovrà
governarla. Si chiama Tung Chee
Hwa, ed è un ricchissimo armatore
di 59 anni, originario di Shanghai,
che ha studiato in Inghilterra enegli
Stati Uniti, ed è amico personale
del presidente cinese Jiang Zemin.
In suo favore si è pronunciata la
stragrande maggioranza dei quat-
trocento grandi elettori del Comita-
to di selezione, un organismo inte-
ramentedesignatodaPechino.

A Tung, che come titolare della
«Overseas orient», possiede una
delle flotte di navi-container più
grandi al mondo, sono andati ben
321 voti, mentre poche decine di
consensi ciascuno hanno ottenuto
i due avversari: Ti Liang Yang, 67
anni, ex-presidente della Corte su-
prema, e Peter Wu, 50 anni, un uo-

mod’affari.
La scelta di Tung corona con

successo la strategia adottata da
Pechino nei confronti delle autorità
britanniche in questi anni di transi-
zione. Facendosi scudo dell’accor-
do del 1982, che prevedeva co-
munque il ritorno di Hong Kong al-
la madrepatria per il 1997, il gover-
no comunista non ha avuto cedi-
menti di fronte ai tentativi dell’ulti-
mo governatore britannico Chris
Patten, in carica dal 1992, di preco-
stituire una cornice democratica
per il giorno in cui Hong Kong avrà
reciso definitivamente i legami co-
loniali con Londra. A questo riguar-
do, l’opinione di Tung è che «la
questione democratica a Hong
Kong non si pone in sé stessa,ma in
rapporto alla rapidità con cui la de-
mocrazia sarà introdotta». E per es-
sere più chiari ha specificato più
volte che l’obiettivo principale, da

«privilegiare», è la «stabilità». Con-
cretamente ciò significa ad esem-
pio che l’attuale Parlamento, alme-
no in parte eletto dai cittadini, sarà
disciolto e rimpiazzato da un’As-
semblea provvisoria, con membri
imposti dall’alto.

Nel corso della campagna elet-
torale il padrone della Overseas
Orient ha chiaramente mostrato le
sue simpatie nazionaliste, sottoli-
neando come i destini di Hong
Kong e Cina siano indissolubilmen-
te legati: «È importante lavorare in
stretta unità con la Cina, perché ciò
che è positivo per Hong Kong lo è
anche per la Cina, e inversamente
ciò che vabeneallaCina, vaancora
meglio per Hong Kong». Il ritorno
della Cina come protagonista asso-
luta sulla ribalta mondiale, ed il re-
cupero dei valori tradizionali della
cultura cinese sono stati fra i leit-
motiv della sua propaganda. «Vo-
glio che Hong Kong contribuisca al
successo della Cina -ha dichiarato
Tung- perché verra il giorno in cui il
mondo rispetterà la Cina per quel
che è, e laCina riprenderà il suopo-
sto al centro del mondo. Quel gior-
noarriveràpresto».

Patten si è congratulato con il
suo futuro successore, ma ha ac-
cennato alle «pesanti responsabili-
tà» che graveranno su di lui. «Gli
abitanti di Hong Kong -ha aggiunto
il governatore in carica- contano
che Tung sappia dimostrare chia-

rezza di vedute, integrità, fermez-
za». Parole distensive anche dal go-
verno di Londra, che ha già invitato
Tung a visitare la Gran Bretagna, di-
cendosi «persuaso che egli sarà un
valentecapodell’esecutivo».

Da Pechino, ovviamente, giudizi
entusiastici. Un evento «storico» per
Qian Qichen, ministro degli Esteri,
l’elezione di Tung. Essa «permette-
rà di garantire il successo della for-
mula messa a punto per la gestione
della futura Regione amministrati-
va speciale: un paese, due sistemi».
Qian si riferiva alla formula enun-
ciata all’inizio degli anni ottanta da
Deng Xiaoping, secondo cui con la
fine del dominio britannico, si apri-
rà un cinquantennio nel quale
Hong Kong, pur facendo parte del-
la Cina comunista, conserverà una
particolare autonomia, e non sa-
ranno intaccati i caratteri capitali-
stici della suaeconomia.

Se Pechino fa i salti di gioia, se
Londra ed il suo rappresentante a
Hong Kong manifestano sentimen-
ti di attesa fiduciosa, a protestare
sono i militanti dell’opposizione lo-
cale. Mentre i quattrocento grandi
elettori si riunivano al centro dei
congressi per votare, in strada alcu-
ne decine di aderenti al Partito de-
mocratico denunciavano la validità
di un’elezione a loro giudizio asso-
lutamente manipolata. I dimo-
stranti sono venuti alle mani con la
polizia.Alcuni sono stati arrestati.

Tutti i poteri
dell’uomo
benedetto
da Pechino

Lamini-CostituzionedellaRegione
amministrativa specialediHong
Kongprevedeche il territorio, pur
essendoparte inalienabiledella
Cina, beneficieràdi un«fortegrado
di autonomia»econserverà il
«sistemacapitalista»per
cinquant’anni. «Lapoliticaed il
sistemasocialista» nonsaranno
applicati aHongKong. Il governatore
avrà il poteredi sciogliere
l’Assemblea legislativa seessa
respingeràperduevoltedi seguito la
leggedi bilanciooqualunquealtra
leggepropostadal governatore
stesso.Potrà licenziare i giudici egli
altri funzionari del territorio.
Designerà imembri delConsiglio
esecutivo, epotrànegare
all’assemblea il dirittodi interrogare
membri dell’amministrazione.Dovrà
rendere contoalle autoritàdi
Pechinodel suooperatoe
consultarleprimadinominare i
principali responsabili locali. Il suo
mandatodurerà cinque anni epotrà
essere rinnovatounasola volta. In
futuro l’elezioneavverrà a suffragio
universale,maper ilmomento la
scelta spetta a uncomitato ristretto.

Nixon voleva
scatenare
il fisco contro
gli ebrei

Ex amante del presidente ucciso a Dallas si confessa con «Vanity Fair»

«JFK mi costrinse ad abortire»
L’expresidenteNixon voleva
scatenare il fisco contro i finanziatori
ebrei dei suoi avversari politici. Lo
dimostranoalcuni nastri resi noti dagli
archivi nazionali diWashington.
«Abbiamo il potere - diceper esempio
Nixon, rivolto al suo consigliereper la
politica interna - edobbiamousarlo
per indagare sui finanziatori (delle
campagneelettorali) di Humphrey
(candidatodemocratici allaCasa
Bianca). Voglio diregli ebrei, che
rubano da tutte le parti». I nastri,
rintracciati daun ricercatore,
risalgonoal settembre 1971. In
un’altra conversazioneNixondice al
suocapodi gabinetto: «Per favore,
procurami i nomidegli ebrei. Voglio
dire, i grossi finanziatori ebrei del
partitodemocratico.Per favorepuoi
investigare suquesti... ». Il giorno
dopoNixon tornaalla carica: «Cosami
dici degli ebrei? L’ufficiodelle imposte
èpienodi ebrei». Aquestopunto il
capogabinetto suggeriscedi
assumere «qualcuno zelante che
detesti questagente»eNixon lo incita:
«Dagli addosso comeun figlio di ...».

NANNI RICCOBONO— NEW YORK. «Avevo 26 anni ed
ero innamorata; come potevo es-
sere più saggia del presidente de-
gli Stati Uniti?». Una amante di
John Kennedy, oggi sessanta-
duenne, confessa di aver abortito
il figlio concepito con il presidente
assassinato in una lunga intervista
a «Vanity Fair» anticipata ieri dal
quotidiano «New York Post». Ju-
dith Campbell Exner era incinta
nel gennaio del ‘63, dieci mesi pri-
ma dell’omicidio di Kennedy a
Dallas. Il presidente le disse di ri-
volgersi a Sam Giancana, boss di
Chicago, perché l’aiutasse ad
abortire; l’aborto eraallora illegale
negli StatiUniti.

Ma aldilà dell’aborto e delle ri-
velazioni sulla sua relazione con il
presidente assassinato, la storia
raccontata da Judith Exner - se è
vera - contribuisce alla demolizio-
ne del mito già traballante del pre-
sidente Kennedy e di suo fratello
Bob, allora ministro della giustizia.

Judith sostiene nell’intervista che i
due Kennedy la usavano come
corriere tra la Casa Bianca e il gan-
gster di Chicago, del quale diventò
nel frattempo l’amante, al quale si
erano rivolti perché li aiutasse a li-
berarli di Fidel Castro. «Bob Ken-
nedy mi chiedeva spesso se avevo
dei problemi a fare da tramite con
il boss. Gli rispondevo che quando
il ruolo non mi fosse più andato
glieloavrei fatto sapere».

John Kennedy, dice ora Judith,
non si fidava della Cia e aveva de-
ciso di contattare direttamente il
boss perché lo aiutasse ad elimi-
nare Castro. Ma Giancana le dice-
va che non era questa l’unica oc-
casione in cui il presidente si era
fatto vivo con lui: «Se non fosse per
me il tuo boyfriend non sarebbe
statoeletto», lediceva.

Che Judith Exner e JohnKenne-
dy avessero avuto una relazione
non è una novità. E neanche il fat-
to che ci fossero stati ambigui rap-

porti tra il presidente e la mafia ri-
sulta nuovo: ne accennano anche
due biografie pubblicate recente-
mente, quella della storica Doris
Kearns Goodwin e quella di Tho-
mas Reeves, «A question of chara-
cter». I dettagli raccontati dalla
donna correggono un quadro fi-
nora sfuocato, impreciso.

Judith aveva già scritto un libro
sulla sua vita, «My story», la mia
storia, pubblicato nel ‘77 dove pe-
rò non aveva raccontato la conne-
ction con la mafia, né il fatto di
aver abortito il figlio del presiden-
te.

«Avevo paura - dice ora a Vanity
Fair - temevo per la mia vita. Jack
(Kennedy) era stato assassinato,
Giancana era stato ucciso nella
sua cucina, Rosselli (un altro
boss), era stato gettato nell’ocea-
no Atlantico....Pensavo che potes-
se succedere anche a me». Judith
ha deciso di parlare perché non
ha più niente da perdere. E‘ mala-
ta di cancro, vive da sola in unacit-
tadina della California: «Ormai

non mi resta molto da vivere in
ogni modo - dice - e non voglio più
nascondere niente. Molte persone
negli anni passati mi hanno indi-
cata come la donna che ha intro-
dotto la mafia alla Casa Bianca,
ma quando Jackmichiesedi fargli
da corriere con Giancana non sa-
pevo neanche chi fosse; ero inna-
morata di lui e avrei fatto qualsiasi
cosamiavessechiesto.

La nostra relazione è durata
due anni ed è finita perché io non
sopportavo più di essere l’altra
donna, quella che si infilava di
soppiatto alla Casa Bianca quan-
do Jacqueline non c’era. E non sa-
pevo, quando dissi basta, di essere
incinta».La sua testimonianza è
stata raccolta anche da un ex gior-
nalista del New York Times, vinci-
tore di un Pulitzer, Seyemour
Hersch, che sta lavorando ad un li-
bro sul presidente assassinato che
sembra contenga anche molto
materiale inedito sulla relazione
tra Marylin Monroe e i due fratelli
Kennedy.


